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La storia delle ricerche sperimentali sulla 
tiroide, per quanto recente, ha già una così 
ricca letteratura che non può esser mio in- 
tendimento riassumerla in questa nota, sia 
perchè i limiti che mi sono imposto. nol com- 
portano, sia perchè è stata, non ha molto, e- 
sposta in un lavoro uscito da questo labora- 
torio (1), di poi in una memoria di Hor- 
sley (2) e in un’altra di Gley (3). 

Soltanto, siccome nel nostro paese e fuori 
non è sempre seguita la massima di dare a 
Cesare quel che è di Cesare, così prima di 
esporre la comunicazione preliminare che è 
oggetto del presente scritto, riassumo in bre- 





(1) G. Alonzo.—Sulla fisiologia della gh. tiroi- 
de. (Sicilia Medica. Anno II). 

(2) V. Horsley.—R. on the function of the thy- 
roid gland. (Brit. med. Journ. 1892). 

(3) E. Gley.— Recherches relat. à la physiolo - 
gie de la glande thyroide. (Arch. de physiol. 1892). 
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vi termini quanto in questi ultimi anni si è 
fatto nel mio laboratorio intorno alla tiroi- 
de, giacchè a tali ricerche si collegano quel- 
le più recenti di cui dirò in ultimo. 

In una prima serie di esperimenti, sette 
anni addietro (1), io ed il prof. Di Mattei 
abbiamo incominciato col constatare ciò che 
era già stato veduto da altri, ma fino a quel 
giorno era dubbio se fosse un effetto costan- 
te e necessario, cioè che i cani privati della 
ghiandola tiroide muoiono ed i conigli no. 
Abbiamo osservato poi che l’ ablazione con- 
temporanea o successiva della milza e della 
tiroide non modifica punto i fenomeni con- 
seguenti alla semplice tiroidectomia nei cani 
e nei conigli, e questi sopravvivono e i primi 
ne muoiono. 

Ma la maggiore importanza di queste ri- 
cerche risiedeva negli altri esperimenti che 
alcuni hanno ripetuto come cosa nuova dopo 
di noi. 

Da questi ci è risultato che: 

1° Qualche volta in via eccezionale i cani 
morivano con tutti i fenomeni della caches- 
sia strumipriva, benchè non avessero subìto 
che l’ablazione di un solo lobo; ue 

‘2° Trasfondendo il sangue di cani tiroi- 
dectomizzati da parecchi giorni nel peritoneo 
o nella femorale di altri cani del pari tiroi- 
dectomizzati da pochi giorni, non veniva per- 
ciò abbreviata la durata media della vita di 
questi ultimi; 





(1) Ughetti e Di Mattei. — Spleno-tiroidec- 
tomia nel cane e nel coniglio. (Arch. per lese. me- 
diche. 1885). 
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3° L’isolamento della tiroide in sito non 
seguìto da ablazione non dava luogo ad al- 
cun disturbo locale o generale. 

Nel lavoro succitato io ed il Di Mattei 
avevamo concluso che l’estirpazione della ti- 
“roide non produceva una speciale intossica- 
zione, ma in vero questa conclusione non era 
abbastanza solidamente fondata perchè po- 
tesse venir enunciata, altrimenti che come 
dotata di molta probabilità. 

In vista di ciò consigliai più tardi al mio 
assistente dottor Alonzo di rivolgere la sua 
attenzione alla tossicità che potevano assu- 
mere le urine degli animali privati della ti- 
roide. 

Egli in una serie di esperimenti studiò 
tale argomento (1) e trovò che l’urina di ca- 
ni tiroidectomizzati da vario tempo saggiata 
sopra altri cani e sopra conigli non si rive- 
lava punto più tossica dell’urina normale; i 
sintomi presentati dagli animali non differi- 
vano da quelli di un animale a cui si inietti 
nelle vene urina normale, mantenendosi quin- 
di uguali le quantità di urina necessarie a 
produrre fenomeni d’intossicazione. 

‘Una delle obbiezioni che il Gley ha fatto 
a questi esperimenti, quella del non essersi de- 
terminato in precedenza il coefficiente uro- 
tossico normale è giusta, ed è stata dall’ au- 
tore preveduta tanto che egli stesso fa notare 
che le sue conclusioni sono enunciate con 
riserva; l’ Alonzo non ha potuto allora com- 
piere gli esperimenti di confronto, ma d'altra 
parte le ricerche fatte dal Gley mostrano 





(1) G. Alonzo. — Loc. cit. 
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che il coefficiente urotossico dei cani tiroi- 
dectomizzati in qualche caso è pochissimo 
aumentato, e che perciò le conclusioni di A- 
lonzo non erano troppo arrischiate. 

In quanto all’ altra obbiezione dello stesso. 
Gley che si siano impiegate troppo deboli 
quantità d’ urina, è facile riferirsi alle cifre 
indicate nella memoria che mostrano come 
le quantità adoperate non fossero punto trop- 
po piccole, come è facile rispondere che si 
adoperavano quelle quantità di cui si poteva 
disporre alla morte dell’animale. 

E l’Alonzo, si noti, nonostante il risultato 
negativo dei suoi esperimenti, non ha negato 
la possibilità di un’ auto-intossicazione per 
mancata funzione della tiroide e ciò per va- 
rie ragioni che qui EoAIRInaDo troppo in lun- 
go il ripetere. i 

Il Gley invece dai suoi esperimenti che 
egli dice dimostrativi, ma che io ritengo di 
risultato dubbio nonostante la provata valen- 
tia dell’autore, crede poter dedurre che il cor- 
po tiroide normalmente distrugge o impedi- 
. sce la formazione di una sostanza tossica. Ep- 
pure a mostrare come questa conclusione sia 
prematura, anche quando i coefficienti otte- 
nutì fossero più alti, basta rammentare altri 
risultati sul potere tossico delle urine, ad e- 
sempio quelli del Bouchard, che ha veduto 
come il giorno in cui nei nefritici appaiono 
gli accidenti uremici, diminuisce o cessa la 
tossicità delle urine. 

« Con 120 c.c. di H?O per kgr. d’animale in 
iniezione intravenosa si può produrre la mor- 
te, mentre con la stessa dose di alcune urine 
uremiche non si determina alcun fenomeno, 
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neanche la contrazione pupillare data dall’ u- 
rina normale ». 

Con ciò non voglio neppur dire che non 
sia ammissibile l’ ipotesi dell’ auto-intossica- 
zione, ma per.ora, tuttavia come ipotesì é 
nulla più; per conto mio poi, e fino. a prova 
contraria ritengo ancor più probabile |’ ipotesi 
che auto-intossicazione vi sia, ma che sia d’ ori- 
gine intestinale o renale, vale a dire dovuta alle 
gravi perturbazioni anatomiche e funzionali 
di ‘questi organi anzichè puramente  tiroi- 
dea. 

Dopo i citati esperimenti dell’ Alonzo si 
sono proseguite nel mio laboratorio le ricer- 
che su quest’ organo, ed anche in via inci- 
dentale si constatarono alcuni fatti d’una certa 
importanza, benchè non tali da poter essere 
oggetto di speciali comunicazioni. 

Ebbi ad osservare, per esempio, come la ca- 
strazione successiva alla tiroidectomia non 
modificasse in alcun senso le CORREgHanza di 
questa. 

Constatai ancora com= il genere di alimen- 
tazione non influisse sull’ avvenire o meno 
dei fenomeni d’atiroidia. In un cane fra gli 
altri sopravvissuto nove mesi si alternarono 
lunghi periodi di dieta vegetale e di dieta a- 
nimale, senza che ciò bici per nulla lo 
stato del cane. 

Si constatò come durante il periodo dei fe- 
nomeni d’atiroilia la cocaina conservi la sua 
azione convulsivante e il cloralio la sua azio- 
© ne ipnogena. 

In quanto all’azione del cloralio, che si con- 
nette a quella delle altre sostanze sedative 
del sistema nervoso ed in ispecie del bromu- 


8 
ro di potassio, la cosa merita di fermarcisi 
‘ sopra un momento. 

Nella seduta del 21 giugno 1891 dell’Acca- 
demia Gioenia di Catania, il dott. Ganniz- 
zaro faceva una comunicazione di molta im- 
portanza (1). L’autore annunziava che sommi- 
nistrando ai cani operati di tiroidectomia delle 
forti dosi di bromuro di potassio (2-10 gr. al 
giorno) e contemporaneamente alimentandoli 
col latte riusciva a scongiurare tutte le gravi 
conseguenza della mancanza della ghiandola; - 
cosicchè 52 cani operati erano sopravvissuti a_ 
lungo; e di questi, 50 furono sacrificati 20-24 
mesi dopo l'operazione ; due lasciati in vita 
sì trovavano tuttora in perfetta salute sei an- 
ni dopo l'operazione. 

È facile vedere importa di fatti simili; 
non già che da essi si possa dedurre senza 
altro, come voleva il Cannizzaro, che « la 
ghiandola tiroide formi una sostanza neces- 
saria alla funzione del sistema nervoso ». 

Fra la premessa e la conclusione ci corre; 
ma per lo meno veniva constatato un fatto 
ed aperto uno spiraglio nelle fitte tenebre 
dell’ufficio di quest’organo, aperta una nuova 
via alle indagini. i 

Immediatamente dopo tale comunicazione 
presi a ripetere gli esperimenti del Canniz- 
zaro, ma o fosse insufficiente la quantità di 
farmaco somministrato (2-4 gr.) o si fossero i 
fenomeni atiroidici sviluppati troppo precoce- 
mente in modo da non dar tempo all’azione 
del bromuro, fatto sta che nei pochi cani così 


(1) R., Cannizzaro. — Sulla funz. della ghian- 
dola tiroide. (Bu/2. dell’Accademia Gioenia, 1891). 
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trattati la morte sopravvenne inesorabilmente 
dopo 7-15 giorni. 

Soltanto quello che ho notato in questi a- 
nimali è che i fenomeni convulsivi erano 
meno accentuati. | 

Ciò del resto collima con quanto poco dopo 
il Cannizzaro,e certo non conoscendone la 
comunicazione, ha notato il Gley, vale a dire 
che somministrando del bromuro adun cane 
prima di eperarlo, gli accidenti non sono su- 
bito così gravi e richiedono molto maggior 
tempo a svolgersi. 

, Ad ogni modo convinto che nello studio 

del corpo tiroide, molto più arduo che non 
paresse ai primi osservatori, bisogni proce- 
dere per gradi e molto cautamente, volli 
in una serie di ricerche successive limitarmi 
all'analisi dei singoli fenomeni atiroidici. 

E fu così che riuscii a constatare, ciò che 
prima era appena stato intraveduto, che la ti- 
roidectomia nei cani è sempre seguita da una 
ipotermia, progressiva fino alla morte, prima 
della quale si può avere una depressione di 
2° fino a 4° quando la morte sopravviene molto 
tempo dopo l’operazione. (1) 

Nella memoria in cui sono esposte queste 
ricerche si parla di un grosso cane che vi- 
veva ancora, ed in perfetta salute, al mo- 
mento della pubblicazione, sei mesi dopo la 
operazione. Ora questo cane (oss. 8°) soprav- 
visse altri tre mesi e mezzo; era mnotevol- 
mente ingrossato e robusto tanto che veniva 
impiegato come canedi guardia, quando d’un 





(1) G. B. Ughe tti.—Temperatura dei cani dopo 
l'estirpazione della tiroide. (Riforma medica, 1890). 
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tratto fu preso da un accesso convulsivo. A 
questo tennero dietro altri, e dopo tre giorni 
coi soliti fenomeni l’animale soccombeva. 

L’autopsia non ha mostrato nulla di anor- 
male tranne che ai reni. In questi, già ma- 
croscopicamente si notava una preponderan- 
za dello strato: midollare su quello corticale 
rimpicciolito. L’ esame minuto poi mostrava 
numerose emorragie interstiziali ed una for- 
ma di nefrite con neoformazione di connetti- 
vo e degenerazione grassa pronunciata degli 
epitelî (1). | 

L’urina racchiusa in mediocre quantità nella 
vescica conteneva molta albumina, abbondanti 
‘cellule d’epitelio renale e vescicale, e cilindri 
renali numerosi. La densità 1030. Nulla di 
speciale all’ipofisi. 

Comunque sia, questo fatto di cani che so- 
pravvivono a lungo, e ricordo i quattro casi 
del Tizzoni, è tale da sconvalgere qualun- 
que ragionamento, da abbattere qualunque 
ipotesi tranne fosse la mia suaccennata. 

Tizzoni e Pisenti ammettono con molta , 
riserva, ma tuttavia come la più probabile , 
quella di una funzione vicariante dell’ipofisi, 
ove anche da Rogowitsch e da Stieda 
sono state trovate speciali alterazioni. 

Pure è d’uopo dire che tale ipotesi ha uno 
lato del tutto scoperto ; o perchè senza alcu- 
na causa occasionale apprezzabile questa fun- 
zione vicariante, così perfetta per tanto “i 
viene d’un tratto a cessare ? 

Senza notare che il reperto dell’ipofisi an- 


(1) G. Alonzo. — Nefrite conseguente all’abla- 
zione della tiroide (Riforma medica, 1891). 
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che in cani vissuti a lungo non è sempre 
‘concorde conciò cheTizzoni e Rogowitsch 
hanno osservato. Vassale ha avuto un re- 
perto negativo, e negativo fino a questo mo- 
mento si è avuto nel mio laboratorio in cui 
il mio assistente dottor Alonzo si sta per 
l'appunto occupando di tale argomento. 

Finora è da ritenere che più importanti che 
le lesioni nervose trovate da Langhans e 
Capobianco, siano quelle che nel mio la- 
boratorio sono state messe in rilievo nei reni 
degli animali morti per tiroidectomia. Vi si so- 
no trovate alterazioni più o meno gravi e diver- 
sedi estensione e di grado secondo i casì, una 
iperplasia connettivale più o meno abbon- 
dante ed una degenerazione più o meno no- 
tevole dell’epitelio dei canalicoli contorti. 

Fra le alterazioni funzionali dell’ atiroidia, 
segnalo poi quelle della meccanica del re- 
‘spiro che quest'anno sono state con grande 
diligenza studiate. nel mio laboratorio dal 
dott. P. Marchesi e saranno oggetto di una 
imminente pubblicazione. i 


II 


Proseguendo, nel corso dello spirante anno, 
le ricerche sulla funzione della tiroide, mi 
sono trattenuto in modo speciale sopra un 
.argomento che ha un doppio interesse, scien- 
tifico e pratico; quello del trapiantamento 
della ghiandola. | 

Sulle ricerche instituite non posso però 
presentare che una semplice nota prelimina- 
re, attendendo il risultato di altre prima di 
coordinarle in un lavoro completo. 

Il trapiantamento nell’ uomo della ghian- 
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dola tiroide a scopo terapico, vale a dire per 
ovviare agli inconvenienti che derivano dal- 
-l’ablazione di quest'organo ammalato, propo- 
.sto da Horsley, è stato praticato la prima 
volta da Lannelongue, che credette po- 
| tesse estendersi l’impiego di questo mezzo a 
quei casi in cui dopo la nascita si arresta lo 
sviluppo cerebrale e corporeo difettando la 
tiroide. 

Dopo di lui si valsero dell’innesto chirur- 
gico Birchere Wéolfler. Ma fino a que- 
sto punto sia la proposta che l’applicazione 
di essa, mancavano di una solida e larga ba- 
se sperimentale, tant'è vero che Lannelon- 
gue praticò nell'uomo l’innesto della tiroide 
di montone, mentre si credeva allora, come 
si è creduto fino a pochi mesi fa, che negli 
animali erbivori l’estirpazione di quest’ orga- 
no fosse esente da gravi conseguenze. 

Non parlando dello Schiff che toccò sol- 
tanto della questione senza approfondirla, si 
può dire che soltanto con Eiselsberg e 
Zuccaro essa sia entrata in quella fase scien- 
tifica che logicamente avrebbe dovuto prece- 
dere la pratica; ma Zuccaro si limitò a tra- 
piantamenti da cane a cane, e giunse a con- 
chiudere che l’innesto era inutile perchè la 
ghiandola innestata costantemente degenera- 
va; Eiselsberg fece le ricerche nei gatti , 
variando molto ingegnosamente gli esperi- 
menti e trovò che l’innesto della’ tiroide di 
gatto preserva dai fenomeni di atiroidia l’ani- 
male della stessa specie a cui la su 
ghiandola sia estirpata. 

Risultati quasi conformi hanno dato le i- 
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niezioni di succo di tiroide operate da altri 
patologi come Gley e Vassale. 

Nessuno però si è occupato del trapianta- 
mento della ghiandola da una specie all’altra 
in quanto ciò poteva aver rapporio con la 
pratica applicazione di questo mezzo nell’uo- 
mo, mentre prima di procedervi è necessario 
aver ben definito due punti: 1° se sia indif- 
ferente o meno il valersi per l’innesto della 
ghiandola di un animale qualunque erbivoro 
o carnivoro; 2° se la ghiandola innestata pre- 
servi l'organismo privo delle sue tiroidi sol- 
tanto per un certo tempo 0 indefinitamente. 

Per rispondere a questi due quesiti ho in- 
stituito nel mio laboratorio una serie di espe- 
rimenti, che per quanto fin qui numerosi, non 
mi hanno però concesso ancora di venire a 
conclusioni definitive, anche per ciò che 
mentre mi occupavo di esse, due nuovi lavori 
di Gley sono sopraggiunti a modificare al- 
quanto la questione (1). 

È noto che fino a pochi mesi fa era quasi 
assiomatico in patologia che cani, volpi, scim- 
mie, gatti, soccombevano alla tiroidectomia, 
e pecore, cavie, conigli no. 

‘Perciò la questione della specie da cui si 
doveva attingere l’innesto aveva un’importan- 
za capitale ; ma col dimostrare che fece il 
‘Gley che anche i conigli muoiono dopo l’a- 
blazione totale della tiroide , la prima que- 
stione passò in seconda linea, e la maggiore 





(1) E. Gley.—Effets de la thyroidectomie sur 
le lapin. (Arch. de physiol. 1892). Nouvelles rech. 
sur les eff. de la thyroidect. chez lè lapin. (Arch. 
de physiol. 1892). 
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importanza fu acquistata dal secondo quesito 
che mi sono proposto. 

In quanto alle conclusioni del Gley, con- 
trarie a ciò che avevano trovato in passato 
tutti i ricercatori, me compreso, devo pur di- 
re che ricevono in questi miei ultimi esperi- 
menti una conferma indiretta. Quando io, 
senza conoscere ancora la citata memoria in- 
nestai nei cani, e nel modo che descriverò 
nel lavoro completo, la tiroide di coniglio e 
dopo pochi giorni estirpavo ai cani stessi la 
tiroide propria, mi attendevo un risultato ne- 
gativo. Invece contrariamente alle previsioni 
trovai che la tiroide di coniglio esercitava 
pure sui cani un’azione preservativa. 

La pubblicazione dei lavori di Gley, le 
cui conclusioni pare non ammettano dubbì, 
mi diede ragione di un fatto che coi dati 
correnti sembrava inesplicabile. 

Anche la tiroide di coniglio era necessaria 
alla vita di quest’animale, dunque non c’era 
da meravigliare della sua funzione sostituti- 
va; e probabilmente lo stesso accade per gli 
altri animali per cui finora s’ è ritenuta la 
tiroidectomia innocua. 

Circa il 2° quesito che mi. sono posto a 
priori, il’ progredire delle ricerche me ne 
mostrò la grande importanza. 

Vedevo che nonostante la mancanza della 
vera atiroidia (come per brevità ho denomi- 
nato la sindrome fenomenica acuta che con- 
segue alla tiroidectomia) gli animali innesta- 
ti presentavano un certo dimagramento; d’al- 
tra parte trovavo che le ghiandole innestate 
alla Eiselsberg, nonostante avessero benis- 
simo attecchito , si riducevano a proporzioni 
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spesso insignificanti, tanto da rendersi irrepe- 
ribili; cosicchè mi decisi a moltiplicare e 
protrarre gli esperimenti fino alla soluzione 
definitiva della questione. 
‘Intanto i gruppi principali di esperimenti 
fatti finora sono stati i seguenti: | 
- 1. Innesto nel cane di tiroidi di coniglio o 
di gatto accompagnato dalla tiroidectomia o 
seguito da questa dopo guarigione dell’inne- 
sto; seguito poi dopo un tempo più o meno 
lungo, dalla estirpazione della ghiandola in- 
nestata. O 

2. Innesto nel gatto di tiroidi di cane, se- 

guita, dopo guarigione locale, dalla tiroidec- 
tomia nel gatto stesso, e finalmente, dopo un 
tempo più o meno lungo, dalla estirpazione 
della ghiandola innestata. 
‘ Alcune volte ho fatto l’innesto în situ, cioè 
nel luogo occupato dalle tiroidi allora estir- 
pate; per lo più l’ho praticato sul peritoneo 
secondo latecnica descritta da Eiselsberg(1). 
“ Le conclusioni a cui sono arrivato fino a 
questo punto e he si accordano per molti 
riguardi con quelle date dalle iniezioni di 
succo tiroideo sono le seguenti: 

4. Un cane a cui sia stata innestata la ti- 
roide di un altro cane o di un coniglio ed 
in cui l’innesto abbia bene attecchito , può 
venire operato «li ablazione della propria ti- 
roide senza che sopravvengano i noti feno- 
meni d’atiroidia nei soliti limiti di tempo. 

‘ La prudenza consiglia ad aggiungere que- 





(1) A. v. Eiselsberg. — Ueber erfolgreiche 
Einheilung der Katzenschilddruse in die Bauch- 
decke, ecc. (Wiener klin. Wochensch. 1892). 
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sta condizione, perchè se io ho veduto che 
i cani non mostrano alcun disturbo per pa- 
recchi mesi, chi mì assicura fin d’ ora che 
non possano mostrarne dopo molti mesi, do- 
po più di un anno, quando la ghiandola in- 
nestata sia scomparsa del tutto da parecchio 
tempo, o diminuita tanto da rendersi insuf- 
ficiente? E questione che non può venire ri- 
solta che da osservazioni protratte a lungo, 
nè la durata delle mie ritengo finoggi suffi- 
ciente. 

2. Quando ad un cane o ad un gatto inne- 
stato e poi stiroidato si estirpino dopo molto 
tempo le tiroidi trapiantate o ciò che di esse 
è rimasto, talvolta l’animale è preso dai fe- 
nomeni di atiroidia, talvolta no. 

Nel primo caso essi si manifestano sempre 
più tardi che non dopo la semplice tiroide- 
ctomia. 

In altri casi l’animale seguita a star bene 
per molto tempo, forse indefinitamente. 

Per sopprimere questo dubitativo occorre 

come ho detto per la conclusione precedente 
protrarre a lungo l’osservazione. Posso dire pe- 
rò fin d’ora che ho in vita dei cani a cui da 
più mesi si è estirpato l'innesto, e che non 
hanno mostrato di risentirne veruna conse- 
guenza e che stanno tuttavia benissimo. 
- 3. La tiroide innestata, anche nelle migliori 
condizioni, non rimane sempre tal quale, ma 
si va lentamente e gradatamente atrofizzan- 
do. Delle alterazioni che subisce la ghiandola 
innestata e finora constatate nelle loro linee 
generali tratterà pure fra breve in apposita 
memoria il dott. Montandon che in questo 
laboratorio sta studiando tale argomento. 
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4. Il trapiantamento della tiroide può es- 
sere praticato con effetto utile tra animali di 
diversa specie. 
| Ed è questa dal lato pratico la conclusione 
| più importante dei miei esperimenti, perchè 
mostra che anche per l uomo ci si può va- 
lere di tiroidi di animali poco affini. Dal lato 
scientifico poi è una conferma della impor- 
tanza della ghiandola nel coniglio. 
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